1. Beati i poveri in spirito – Beatitudine di Base 
1.1 Significato biblico (etimologia)
- In aramaico (la lingua usata da Gesù) 

anaw: 
parola che indica colui che è curvo, piegato, inferiore. Mentre il greco, il latino e l’italiano mettono l’accento sull’ aspetto economico, l’aramaico privilegia l’aspetto sociale: il povero è colui che è privo di difesa
dal: 
letteralmente ‘colui che non sta in piedi’, colui che non ha consistenza perché non ha rilevanza sociale;
ebion: 
significa colui che desidera, che invoca, colui che soffre di ingiustizia ma non trova nessuno che gli dia retta e prenda le sue difese.

- la parola ‘povero’ (dal latino pauper) 
indica colui che non possiede i mezzi per vivere  o ne possiede ma non a sufficienza. L’accento è posto sull’aspetto quantitativo dei beni materiali.

- in greco ‘ptochos’ significa mendicante (pitocco), 
colui che è incapace di provvedere alle proprie necessità, colui che deve attingere da altri i mezzi di sussistenza.
1.2 Beati i poveri in spirito
DIMENSIONE VERTICALE – RAPPORTO CON DIO

Beati i poveri in spirito (prospettiva di Matteo)

- rinuncia all’autosufficienza e a salvarsi da sé

- cioè umiltà nella fede 
che accoglie il dono di Dio, la vita di Dio, la vita come dono totale di sé, il donarsi come risposta, la pienezza di questo dono di sé come vera realizzazione e fonte di felicità
Madre Teresa di Calcutta, che di povertà e di miserie ne aveva conosciute tante, non faceva che ripetere che la povertà più brutta è quella di chi pensa di poter fare a meno di Dio.

DIMENSIONE ORIZZONTALE – RAPPORTO CON IL PROSSIMO

Beati i poveri in senso sociale e materiale (prospettiva di Luca)
- il povero anche socialmente parlando 

essere tra coloro che non contano, che non hanno voce, coloro che sono considerati niente, coloro che trovano solidità e riparo soltanto in Dio. O siamo corazzati nelle nostre sicurezze, così che contiamo su di noi stessi, sulle nostre risorse, sulla nostra cultura, sulla nostra competenza, sulla nostra esperienza, sul ruolo che abbiamo, sulla autorità che esercitiamo, sulle amicizie di cui godiamo, sulle garanzie economiche che possediamo... Siamo tra i garantiti, tra i forti, tra quelli che stanno sempre e comunque in piedi qualunque cosa accada? Quale povertà possiamo portare davanti a Dio così da essere annoverati, in verità, tra i poveri, coloro che il Signore dichiara beati già ora, perché Egli viene quale liberatore e salvatore, difensore e garante?
- se non sei povero? Hai molti mezzi? Uso distaccato dei beni 
Clemente  Alessandrino 

“Colui che considera possedimenti e oro e argento e case come doni di Dio, e in onore a Dio che gli dà tutto questo, collabora con questi suoi averi alla salvezza di altri uomini: questi è colui che è dichiarato beato dal Si​gnore e proclamato povero in spirito”.
anche distacco volontario dei beni 
Questa è la motivazione della povertà che possiamo chiamare escatologica, o anche profetica, in quanto annuncia i cieli nuovi e la terra nuova. La povertà è profetica perché, con l'esempio di distacco dai beni terreni, proclama silenziosamente, ma efficacemente, che esiste un altro bene; ricorda che passa la scena di questo mondo, che non abbiamo quaggiù dimora permanente, ma che la nostra patria è in cielo
Il centro comunque non è la povertà e il distacco dei beni, ma la dipendenza e la fiducia in Dio,
- essere dalla parte dei poveri

li sentiamo come fratelli nostri, appartenenza nostra, nostra eredità, nostro bene? E se sì, siamo schierati a loro difesa? Lavoriamo e lottiamo perché la loro sorte  -già ora-  si capovolga e il regno abbia inizio? Siamo di quelli che  -dichiarandosi neutrali di una falsa neutralità- in realtà si schierano dalla parte dei potenti, degli oppressori, dei violenti, che generano continuamente orde di poveri? Da che parte stiamo?

- evangelizzare i poveri

poiché anche il povero nasconde in sé un padrone, un violento, un prevaricatore. Occorre cambiare il cuore; la povertà non è solo quella economica e sociale... Matteo parlerà di ‘poveri in spirito’ poveri nel cuore, coloro che hanno scoperto la povertà come valore, di fronte a Dio e ai fratelli: il valore della semplicità, della mitezza, della accoglienza, della umiltà, della condivisione, della solidarietà, del servizio. Anche il povero va evangelizzato. Da chi? Da colui che si è fatto povero per  amore
1.3 Perché di essi è il Regno di Dio
La promessa: il distacco dei beni come attaccamento all’Unico Bene che Gesù e la sua venuta nei cuori e nel mondo. Il senso apostolico e missionario della beatitudine.

1.4 Brani di riferimento (altri)
L'episodio del giovane ricco (cfr. Mt 19,16ss). A volte, si accentua, di esso, il “vendi tutto”, a volte invece il “dallo ai poveri”; cioè, ora lo spogliamento in vista di una radicale sequela di Cristo, ora la preoccupazione per i poveri. I due aspetti aspetti vanno tenuti insieme. 
2. Beati i miti 

2.1 Significato biblico 

- mitezza come umiltà (disposizioni interiori) e mitezza come pazienza (atteggiamenti verso il prossimo 
Due associazioni costanti, nella Bibbia e nella parenesi cristiana antica, aiutano a cogliere il "senso pieno" di mitezza: una è quella che accosta tra loro mitezza e umiltà, l'altra quella che accosta mitezza e pazienza; l'una mette in luce le disposizioni interiori da cui scaturisce la mitezza, l'altra gli atteggiamenti che spinge ad avere nei confronti del prossimo: affabilità, beni​gnità, rispetto, gentilezza. Gli stessi tratti che l'Apostolo mette in luce parlando della carità (I Cor 13,4-5).
2.1 Beati i miti umili e pazienti

DIMENSIONE VERTICALE – RAPPORTO CON DIO
mitezza come umiltà (disposizioni interiori), cioè imparare da Gesù mite e umile di cuore
Gesù proclama: “Beati i miti”, e, in un altro passo dello stesso vangelo di Matteo, esclama: “Imparate da me che sono mite ed umile di cuore” (Mt 11,29).

La vera mitezza si decide dal cuore, infratti provengono omicidi, cattiverie, calunnie, come dai ribollimenti interni del vulcano fuoriescono lava, cenere e lapilli infuocati. Le più grandi esplosioni di violenza, guerre e liti cominciano segretamente dalle “passioni che si agitano dentro il cuore dell'uomo”.
DIMENSIONE ORIZZONTALE – RAPPORTO CON IL PROSSIMO
mitezza come pazienza (atteggiamenti verso il prossimo)
 - mitezza e tolleranza: rispondere alla violenza con la non violenza, vincere l’ira dell’altro con la calma 
  Nel vangelo non ci sono esortazioni alla non violenza, mescolate a esortazioni contrarie. I cristiani possono, in certe epoche, aver tralignato su ciò, ma la fonte è limpida e ad essa la Chiesa può tornare a ispirarsi in ogni epoca, sicura di non trovarvi che verità e santità. Il vangelo dice che “chi non crederà sarà condannato” (Mc 16,16), ma condannato in cielo, non in terra, da Dio, non dagli uomini.
  Il martire sant'Ignazio d'Antiochia suggeriva ai cristiani del suo tempo, nei confronti del mondo esterno, questo atteggiamento sempre attuale: “Davanti alla loro ira, siate miti; di fronte alla loro boria, siate umili”.

- mitezza e rispetto. Come affrontare il dialogo con il mondo esterno: dare ragione della proprio della propria fede, convincendo non imponendo.
  L’inizio della la Prima Lettera di Pietro, riguarda il dialogo con il mondo esterno: “Adorate il Signore, Cristo nei nostri cuori. Pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con mitezza [prautes] e rispetto” (lPt 3,15-16).

  Vi sono stati fin dall'antichità due tipi di apologetica, uno ha il suo modello in Tertulliano, l'altro in Giustino; l'uno mira a vincere, l'altro a convincere. Giustino scrive un Dialogo con Trifone giudeo, Tertulliano (o un suo discepolo) scrive un trattato Contro i giudei (Adversus Judeos). Tutti e due questi stili hanno avuto un seguito nella letteratura cristiana (il nostro Giovanni Papini era certamente più vicino a Tertulliano che a Giustino), ma certo oggi è da preferire il primo. L'enciclica Dio è amore di Benedetto XVI è un esempio luminoso di questa presentazione rispettosa e costruttiva dei valori cristiani che dà ragione della speranza cristiana “con mitezza e rispetto”.
  Il santo per eccellenza della mitezza e della dolcezza, san Francesco di Sales, soleva dire: “Siate più dolci che potete e ricordatevi che si prendono più mosche con una goccia di miele che con un barile di aceto”.

2.2  perché possideranno la terra 
- la mitezza attira la fiducia delle persone

“Possiederanno la terra” - si realizza su diversi piani, fino alla terra promessa definitiva che è la vita eterna, ma certamente uno dei piani è quello umano: la terra sono i cuori degli uomini. I miti conquistano la fiducia, attirano gli animi.
2.3 Brani di riferimento (altri)
DIMENSIONE VERTICALE 

Gesù proclama: “Beati i miti”, e, in un altro passo dello stesso vangelo di Matteo, esclama: “Imparate da me che sono mite ed umile di cuore” (Mt 11,29). A lui Matteo applica le parole dette del Servo di Dio in Isaia: “Non discuterà, né griderà, non spezzerà la canna incrinata e non spegnerà il lucignolo fumigante” (cfr. Mt 12,20). Il suo ingresso in Gerusalemme cavalcando un'asina è visto come un esempio di re “mite” che rifugge da ogni idea di violenza e di guerra (cfr. Mt 21,4). La prova massima della mitezza di Cristo si ha, però, nella sua passione. Nessun moto d'ira, nessuna minaccia: “Oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta” (lPt 2,23).
Gesù dice: “Imparate da me che sono mite ed umile di cuore”. La vera mitezza si decide lì. È dal cuore, dice, che provengono omicidi, cattiverie, calunnie (Mc 7,21-22), come dai ribollimenti interni del vulcano fuoriescono lava, cenere e lapilli infuocati. Le più grandi esplosioni di violenza, guerre e liti cominciano segretamente dalle “passioni che si agitano dentro il cuore dell'uomo” (cfr. Gc 4,1-2). Come esiste un adulterio del cuore, così esiste un omicidio del cuore: “Chiunque odia il proprio fratello - scrive Giovanni - è omicida” (lGv 3,15).

DIMENSIONE FRATERNA: TOLLERANZA E RISPETTO 
L’inizio della la Prima Lettera di Pietro, riguarda il dialogo con il mondo esterno: “Adorate il Signore, Cristo nei nostri cuori. Pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con mitezza [prautes] e rispetto” (lPt 3,15-16).

Il vangelo dice “Quando vi perseguiteranno in una città - dice Gesù - fuggite in un'altra” (Mt 10,23); non dice: “Mettetela a ferro e fuoco”. Una volta, due suoi discepoli, Giacomo e Giovanni, non essendo stati ricevuti in un certo villaggio di samarita​ni, dissero a Gesù: “Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?”; ma Gesù “si voltò e li rimproverò”. Molti manoscritti riportano anche il tenore del rimprovero: “Voi non sapete di che spirito siete. Poiché il Figlio dell'uomo non è venuto a perdere le anime degli uomini, ma a salvarle” (cfr. Lc 9,53-55).

Si potrebbe obiettare: ma Gesù non si è mostrato, lui stesso, sempre mite! Dice, per esempio, di non opporsi al malvagio, e “a chi ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra” (Mt 5,39). Quando però una delle guardie percosse lui sulla guancia, durante il processo davanti al Sinedrio, non è scritto che porse l'altra, ma con calma rispose: “Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?” (Gv 18,23). Nel caso del porgere l'altra guancia, per esempio, l'importante non è il gesto di porgere l'altra guancia (che a volte può perfino apparire provocatorio), ma di non rispondere alla violenza con altra violenza, di vincere l'ira con la calma.
Un altro dubbio va chiarito. Nello stesso discorso della montagna Gesù dice: “Chi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna” (Mt 5,22). Ora, più volte nel vangelo egli si rivolge agli scribi e ai farisei chiamandoli “ipocriti, stolti e ciechi” (cfr. Mt 23,17); rimprovera i discepoli chiamandoli “sciocchi e tardi di cuore” (cfr. Lc 24,25). Anche qui la spiegazione è semplice. Bisogna distinguere tra l'ingiuria e la correzione. Gesù condanna le parole dette con rabbia e con l'intenzione di offendere il fratello, non quelle che mirano a fare prendere coscienza del proprio errore e a correggere. Un padre che dice al figlio: sei un indisciplinato, un disobbediente, non intende offenderlo, ma correggerlo.

